
venga quasi sempre, che sia pericolosa e
che nasca da una prospettiva sull’uma-
no parziale e disinteressata alla dimen-
sione relazionale» (p. 146). �

� Infantino C. F. – Ràbato. Memorie e
tradizioni – Rubbettino 2015, pp.
310, H 16,00.

La passione per la mi-
crostoria: si potrebbe
sintetizzare così l’ope-
ra di ricerca di don Ca-
logero Faustino Infan-
tino, direttore dell’Ar-
chivio storico della cu-
ria di Agrigento. Ràba-
to: cos’è? Una zona
della vecchia città che

dopo la frana del 1966 è rimasta quasi
disabitata; da un po’ di anni si va ripopo-
lando. All’orecchio e alla memoria di
don Faustino, nativo di Ràbato, non pos-
sono sfuggire gli echi di tante tradizio-
ni, religiose e popolari, che fino a pochi
anni fa, animavano la zona del Ràbato.
Ecco allora questo corposo volume, pp.
310, che intende essere il primo di una
trilogia dedicata alla memoria di sacer-
doti e altri personaggi dello stesso quar-
tiere. È pur vero che la ricerca interesse-
rebbe direttamente i locali abitanti e
quelli delle zone vicine, ma ad un tem-
po, mi sembra doveroso segnalare que-
sto lavoro perché è lodevole che sacer-
doti si facciano carico di non fare smar-
rire la memoria di paesi, città e tradizio-
ni che fino a qualche decennio fa erano
per lo più religiose.  Vincenzo Arnone

� Sansone G. - Naro M. – Mario Sturzo
educatore – Salvatore Sciascia edito-
re 2015, pp. 136, H 15,00.

Basterebbe ricordare il titolo che monsi-
gnor Mario Sturzo, vescovo di Piazza
Armerina dal 1903 al 1941, diede al pe-
riodico filosofico-letterario da lui fonda-
to nel 1927, per intuire il valore e l’im-

portanza che la questione educativa eb-
be nel suo impegno intellettuale e pasto-
rale: con la Rivista di autoformazione,
infatti, egli mostrava una preoccupazio-
ne tipicamente “moderna” per il proble-
ma educativo, poiché in essa ridondava
la crisi che si consumava nel passaggio
tra la modernità in quanto tale e
quell’“avvenire” che Mario Sturzo repu-
tava ancora tutto da pensare, da configu-
rare, da progettare, da preparare. Egli
vedeva con lucidità la metamorfosi an-
tropologica che si stava verificando in
quegli anni nell’Europa delle due guerre
mondiali, della grande crisi economica
del ’29, del trionfo dei saperi scientifici,
da cui non si rassegnava a considerare
tagliata fuori la sua Sicilia.

� Montpetit P. – Come essere vincenti.
Nove tappe per riuscirci – Paoline
2015, pp. 144, H 13,50.

Il volume condensa
l’esperienza che Pierre
Montpetit, comunicato-
re canadese, ha accumu-
lato in 25 anni di attività
professionale dedita a
formare il personale del-
le aziende. Prendendo
spunto da una delle sue
conferenze, dal titolo

“Le Persone felici hanno una storia da
raccontare”, l’autore propone un per-
corso a tappe che aiuta il lettore a colti-
vare in pienezza le sue potenzialità al fi-
ne di stare bene con sé stesso e con gli al-
tri. Pagina dopo pagina il lettore matura
la convinzione che il vero successo par-
te dall’interno di sé e che è possibile
cambiare, migliorandosi. L’importante
è lasciare da parte le proprie paure:
«Uscire dalla nostra scatoletta, dalla no-
stra zona confort, prenderci l’impegno
di compiere ogni giorno un’azione che
ci permetta di raggiungere la pace inte-
riore: ecco il miglior cammino» (p. 127)

tivante, forse perché siamo abituati a
parlare piuttosto di durezza di cuo-
re, di “sclerocardia” (cf Mt 19,8),
mentre la sciatica sembra
unire alla durezza di cuore
anche la sofferenza che que-
sta provoca.

I dieci capitoli del libro
analizzano alcuni passaggi
chiave sulla misericordia:
peccato e misericordia
(Gen 3,1-15); la rivelazione
del Nome (Es 3,1-15); la
manifestazione ai profeti.
Poi, passando al Nuovo Te-
stamento, la guarigione del
cieco Bartimeo (Mc 10,46-52); le pa-
rabole del “buon samaritano” e del
“padre misericordioso” (Lc 10,25-37

e 15,1-2.11-32); e concludere con la
passione di Gesù; Maria, Madre di
misericordia fin dalla sua annuncia-

zione, e il macarismo di Mt
5,7: «Beati i misericordiosi
perché troveranno miseri-
cordia».

Rimedio alla sciatica del
cuore è quindi l’essere ama-
ti da Dio e soprattutto aver-
ne coscienza, «per questo
la liturgia, in una delle col-
lette più antiche, fa pregare
dicendo: “O Dio che riveli
la tua onnipotenza soprat-
tutto con la misericordia e

il perdono” (MV, 6) [...] continua a
effondere su di noi la tua grazia».

Carlo Cibien
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